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Il filosofo Mauro Ceruti: in un libro  l’omaggio ai suoi 70 anni da 70 personalità di molteplici campi del sapere 

I deficit del progresso materiale 
«Questa modernità va umanizzata» 
L’intervista. Un libro con i contributi di 70 studiosi rende omaggio al filosofo bergamasco Mauro Ceruti, andato 
in pensione. Il teorico della complessità: «Nella nuova condizione globale è necessaria una fraternità universale»

l’uomo stesso ciò che può aiuta-
re l’uomo, e lo si può trovare».

Lei dice che il progresso economico, 

politico e sociale spesso s’è rove-

sciato in un regresso.

«L’idea di un progresso ininter-
rotto, garantito da una legge 
storica, meccanica del divenire 
umano ha messo in crisi la stes-
sa modernità che si era basata 
proprio su questa idea. Sul pia-
no morale, questa idea si è rive-
lata falsa. Oggi, constatiamo 
quanta inaudita barbarie im-
perversi ancora nel mondo. Ma 
anche sul piano economico, po-
litico e sociale, spesso un pro-
gresso si è rovesciato in un re-
gresso. Il progresso scientifico 
e tecnico non si è tradotto auto-
maticamente in progresso uma-
nitario, come pensava l’Illumi-
nismo. Nella fase prometeica 
del progresso il dogma è stato 
modernizzare le società, il pia-
neta, l’umanità. È stato spesso 
capovolto il rapporto tra i mezzi 
e i fini, sono stati confusi i fini 
con i mezzi, si è ritenuto il pro-
gresso tecnico direttamente 
proporzionale o equivalente al 
progresso morale e umanitario. 
Si è modernizzato ignorando 
l’ambivalenza della modernità. 
La scienza ci ha illuminato con 
scoperte formidabili ma è cieca 

fin dagli inizi sul senso storico 
del proprio sviluppo, e impo-
tente rispetto alle applicazioni 
delle sue scoperte. La tecnica 
non è stata soltanto un addome-
sticamento della materia e del-
l’energia: è stata anche un 
esproprio, un processo distrut-
tivo incontrollato. Lo sviluppo 
materiale ha comportato so-
vente anche sottosviluppo mo-
rale e umano, il benessere ha 
spesso aumentato il malessere. 
E, oggi, l’umano appare schiac-
ciato tra l’inumano e il postu-
mano».

La cesura è l’«indimenticabile» 

1989? 

«Dopo il crollo del Muro di Ber-
lino sono cadute le ideologie, ma 
per un paio di decenni è soprav-
vissuta l’illusione che l’unifica-
zione tecnoeconomica del mon-
do, veicolata dalla globalizzazio-
ne, avrebbe portato alla “fine 
della Storia”, perché la demo-
crazia liberale non aveva più 
concorrenti seri, e al trionfo del-
la modernità. Ha condotto inve-
ce alla crisi della modernità, alla 
sua policrisi, cioè a molteplici 
choc planetari ingranati l’uno 
sull’altro in un mondo sempre 
più interconnesso. Il vincitore 
assoluto si è rinnovato nella ver-
sione semplificante dell’ideolo-

gia neoliberale che invitava tutti, 
individui e Stati, ad adeguarsi al-
l’imperativo della competitività 
e dell’innovazione. La premessa 
è stata: l’interdipendenza globa-
le economica, trainata dal pro-
fitto e dalla tecnoscienza, avreb-
be imposto e generato sponta-
neamente, attraverso la “solida-
rietà degli interessi”, la pace nel 
mondo. La locomotiva della sto-
ria, trovata finalmente la sua 
unica destinazione, avrebbe ce-
duto il posto a un’umanità somi-
gliante a un convoglio di carri 
lungo una sola strada, diretti 
verso la stessa meta».

L’eccesso di competizione è ricor-

rente nelle sue analisi: perché?

«Oggi, per via della potenza tec-
nologica e della interdipenden-
za planetaria, è diventato disa-
stroso e globalmente suicida 
continuare la competizione in 
cui ciascuno (le nazioni le une 
nei confronti delle altre, l’uma-
nità nei confronti della Terra) 
vince a spese dell’altro. Il rischio 
inedito è che ci possano essere 
non più vincitori e vinti, ma solo 
vinti. Nessuno si può salvare da 
solo. È una nuova condizione 
umana, complessa, in cui tutto 
è connesso. L’umanesimo pla-
netario, che rigenera l’umanesi-
mo classico, è, dunque, un uma-

nesimo concreto: è fondato sul 
riconoscimento dell’unità delle 
diversità umane, delle diversità 
nell’unità umana. Genera un 
doppio imperativo antropologi-
co: salvare l’unità umana, salva-
re le diversità umane. La nuova 
condizione umana globale, nel 
tempo della complessità, chiede 
anche di scommettere sulla ne-
cessità di una fraternità univer-
sale. La fraternità sta all’etica 
come la complessità sta alla co-
noscenza. Lo rivelano dramma-
ticamente la pandemia, il ri-
schio di una guerra nucleare 
globale, il pericolo di una cata-
strofe climatica. La fraternità, 
lo ha bene espresso Papa Fran-
cesco, è stata la promessa man-
cata della modernità. Ma nel 
XXI secolo potrà essere la pro-
tagonista, dopo che la libertà e 
l’uguaglianza lo sono state nei 
secoli XIX e XX. È l’improbabile 
nel quale possiamo ancora spe-
rare. E per il quale possiamo già 
agire. Come scrisse Rainer Ma-
ria Rilke: “Il futuro entra dentro 
di noi per trasformarsi in noi, 
molto prima del suo arrivo”».

In tutto questo come agisce la filo-

sofia della complessità?

«Il pensiero complesso insegna 
a distinguere e connettere, a 
comprendere le relazioni tra il 
tutto e le parti. Tuttavia, il para-
digma della semplificazione di-
mora ancora come un sovrano 
sotterraneo delle nostre menti. 
Oggi, la complessità è sempre 
più evocata anche per parlare 
delle nostre crisi: ciascuna è fat-
ta di tante crisi intrecciate, che 
influiscono le une sulle altre e 
che non possono essere separa-
te: sanitaria, biologica, scienti-
fica, economica, ecologica, so-
ciale, antropologica, psicologi-
ca, esistenziale. Nel mondo glo-
bale, tutto è connesso. Cioè, c’è 
una circolarità continua, non 
una semplice linearità, fra cause 
ed effetti. Tutto è interdipen-
dente e tutto è contemporanea-
mente causa ed effetto. Un 
mondo complesso è un mondo 
incerto, non perfettamente 
controllabile e prevedibile, per-
ché è estremamente sensibile 
agli eventi contingenti e impre-
visti che incontra nelle varie fasi 
della sua storia. È un mondo in 
cui i cigni neri sono all’ordine 
del giorno. La sfida della com-
plessità è la sfida che il reale lan-
cia alla conoscenza. Dobbiamo 
cambiare gli occhiali con cui ve-
diamo il mondo, e comprendere 
che ogni decisione dipende da 
quali valori e prospettive vo-
gliamo mettere in gioco».
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«Mauro Ceruti è uno 
dei rari pensatori del nostro 
tempo ad avere compreso e rac-
colto la sfida che ci pone la com-
plessità dei nostri esseri e del 
nostro mondo. Tutta la sua ope-
ra è animata dalla preoccupa-
zione di comprendere la com-
plessità umana». Così scrive 
Edgar Morin nell’Apertura al 
ponderoso volume «La danza 
della complessità. Dialoghi con 
la filosofia di Mauro Ceruti», 
curato da Luisa Damiano e 
Francesco Bellusci e edito da 
Mimesis. 

Un omaggio per i 70 anni del 
professore bergamasco, andato 
in pensione nei giorni scorsi, 
che raccoglie testi di 70 perso-
nalità della comunità accade-
mica e non solo, a cominciare 
appunto dal grande Edgar Mo-
rin, che si rivolge a Ceruti come 
al «mio spirito fratello».  Settan-
ta personalità di molteplici 
campi del sapere (dalla filosofia 
alla psicoanalisi, 
dalla sociologia al-
l’antropologia, dalla 
pedagogia alla teo-
logia, dall’Intelli-
genza artificiale alla 
medicina, dall’este-
tica all’ecologia,  dal-
l’economia alla poli-
tica…) che racconta-
no come l’opera di 
Ceruti abbia influi-
to decisivamente a 
rinnovare le loro di-
scipline, evocando l’influenza 
dei suoi libri (tradotti in molte 
lingue), i loro numerosi ricono-
scimenti (fino al prestigioso 
Premio internazionale Nonino 
a «un Maestro del nostro tem-
po»), e ricostruendo così le tan-
te tappe che scandiscono la sua 
biografia intellettuale: a Gine-
vra alla Scuola di Jean Piaget, al 
Centro di studi transdisciplina-
ri di Parigi (fondato da Morin e 
Roland Barthes), a Bruxelles 
con il Nobel per la chimica Ilya 
Prigogine, e in Italia alle Uni-
versità di Palermo, Bergamo, 
Milano Bicocca (di cui è stato 
tra i fondatori nel 1998) e infine 
allo Iulm. «Sono veramente 
molto emozionato e, a dire il ve-
ro, ora che sono in pensione la-
voro più di prima», ci dice l’ac-
cademico, che incontriamo in 
questa fine d’anno per riflettere 
sul carattere inedito e dramma-
tico del tempo che stiamo vi-
vendo.

Professore, la danza della comples-

sità come danza della vita. L’avven-

tura del vivere, ricorda Morin, pone 

il quesito: che cos’è l’umano?

«Per la prima volta nella nostra 
storia siamo giunti in una fase 
in cui ci si pone la domanda: 
l’uomo ci sarà domani su questo 
pianeta? La questione della vita, 
della protezione del vivente, 
della sua generazione e molti-
plicazione, sarà la grande que-
stione filosofica, politica, eco-
nomica e morale del nostro se-
colo. Accanto alle angosce esi-
stenziali di fronte al pericolo 
della morte, della malattia o 
della perdita di persone care, 
oggi affiora un’angoscia più “po-
litica”: la percezione di una con-
dizione inedita di vulnerabilità. 
Questo richiede maggiore resi-
lienza e il dubbio sulla nostra 
capacità, nel presente e nel fu-
turo, di cambiare il modello di 
crescita e il modo di abitare la 
Terra per garantire la nostra 
stessa sopravvivenza. Per ren-
dere vitale e costruttiva questa 
angoscia collettiva bisogna ca-
pire che non abbiamo di fronte 
la fine del mondo, ma la fine di 

un mondo».

Questo è un concetto 

su cui lei insiste.

 «Dire che ci trovia-
mo di fronte alla fi-
ne di “un” mondo e 
non “del” mondo si-
gnifica che l’attuale 
mutamento di ordi-
ne (cognitivo, valo-
riale e materiale) 
descrive il passaggio 
da una modernità 

“razionalista” a una modernità 
“umanizzata”».

E qui arriviamo al cuore dei suoi 

studi, che nel titolo del suo ultimo 

libro (edito da Cortina) riassume 

nell’espressione «Umanizzare la 

modernità».

«Sì. Questo vuol dire chiedersi: 
come reinventiamo i significati 
e i fondamenti materiali della li-
bertà, dell’uguaglianza, della di-
gnità del lavoro, della qualità 
della vita, del benessere? Che 
senso diamo all’idea di progres-
so sociale? Non dobbiamo forse 
farlo a partire da una nozione 
complessa di sostenibilità e non 
più dal sogno dell’abbondanza 
che è appartenuto tanto al capi-
talismo quanto alle ideologie 
anti capitalistiche? Non dovre-
mo forse farlo a partire da un 
nuovo partenariato con la Ter-
ra? A queste domande rispondo 
che l’umanesimo planetario è 
un umanesimo rigenerato, in 
quanto incardinato sulla con-
vinzione e sulla fiducia umani-
sta di base: per dirla con Imma-
nuel Kant, bisogna cercare nel-

Il libro edito 
da Mimesis
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